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Oggi si corre l'avvincente Palio di luglio 

SIENA SI BRUCIA IN POCHI ATTIMI 
LA PASSIONE DI UNA INTERA CITTA 

Nelle ullime ore l'attesa; non cala un momento — Una particolarità tutta senese — La « tratta » dei cavalli e la scelta dei fantini « vec­
chi» e «giovani» — L'altra manifestazione ad agosto — La lolla fra contrade rivali si risolve alla fine in una grande festa generale 

l SIENA. 1 
Il cavallo, trova a Siena, 

forse più che in qualsiasi al­
tra par te del mondo, durante 
ì giorni del Palio, momenti 
di gloria e di esaltazione. Sul 
cavallo, portacolori della con­
trada nella giostra .senese, si 
riversano infatti tut te le aspi­
razioni ,gh odii, le speranze. 
gli umori del contradaiolo, 
prima, duran te e dopo la cor­
sa. Il cavallo viene assegnato 
in sorte, diversamente dal 
fantino scelto diret tamente 
dalla contrada, la mattina co­
siddetta della « t ra t ta » che 
ha luogo tre giorni prima del 
Palio ed apre la serie delle 
prove (complessivamente sei) 
durante le quali vengono sag­
giate le possibilità e i li­
miti della coppia fantino ca­
vallo. 

La « t ra t t a » ha una grande 
importanza nel Palio Da un 
lotto numeroso di cavalli, che 
ijrjpsso vengono presentati da 
contradaioli nell'occasione di­
venuti cavallai, ne vengono 
prescelti dieci, tant i quanti le 
contrade che corrono nel pa­
lio, e spesso con criteri di­
scutibili e al centro di pole­
miche nel mondo « pallesco » 
Naturalmente, se il cavallo 
avuto m sorte è buono, le 
speranze di vittoria salgono 
alle stelle, se invece è una 
« brenna » la delusione dei 
contradaioh non risparmia la 
povera bestia da colorite in­
giurie. Tut tavia il palio è una 
giostra e come tale è sotto­
posta ai colpi della sorte 

Avere un buon cavallo è 
senza dubbio motivo di gran­
de soddisfazione e di grandi 
speranze, ma non è tut to; le 
doti del cavallo vanno sapute 
sfruttare da un buon fantino. 
ma ciò nonostante non ba­
sta. La fortuna domina la 
piazza in maniera determi­
nante . A paragone, per misu­
rare quanta par te giochi la 
sorte duran te il Palio, non 
può essere porta ta nessuna 
altra gara, né di cavalli né di 
uomini. L'irregolarità del cir­
cuito, la sua brevità, le due 
curve micidiali di San Mar­
tino e del Casato, la stret­
tezza della pista che a volte 
vede appaiati più cavalli in­
sieme, fanno del palio una 
corsa completamente a sé, di­
versa da qualsiasi sport. 

In un percorso così vario 
dove si a l ternano salite e di­
scese. curve a gomito e am­
pie girate, il ruolo del Tanti­
no è de terminante . Mentre 
per il cavallo è tu t ta questio­
ne di fortuna, in quanto asse­
gnato in base ad un sorteg­
gio. il «buon fantino» viene 
contrat ta to e conteso dalle va­
rie contrade a suon di mi­
lioni. In base a questo «mer­
cato» che regolarmente si 
accende ad ogni vigilia, nasco-

Due immagini del Palio di Siena dell'anno scorso. Foto sopra: un momento della corsa; foto sotto: l'esultanza dopo la vittoria 

! no spesso odi, rancori, amici­
zie, legami che durano anche 
per tu t to il resto dell 'anno 
e che in un certo senso fan­
no vivere a Siena il clima 
del Palio con intensità natu­
ralmente diversa per tu t to 
l'arco dei 12 mesi. 

Il ventaglio dei fantini è at­
tualmente diviso in due ra­
mi: quelli «vecchi» non per 
che anziani (al massimo si 
aggirano sulla quarant ina) 
ma perchè esperti di palio, e 
quelli cosiddetti giovani, quel­
li cioè che si affacciano per 
la prima volta alla pista e che 
contestano ai vecchi, l'aver 
creato at torno al Palio e spe­
cialmente alle «monte» una 
specie di mafiu. in cui diffi-
ci 'mente essi riescono ad in­
serirsi. 

Il tutto naturalmente va vi­
sto in un'ottica «pahesca», 
in cui i termini come conte­
ntare e mafia hanno un loro 
particolare significato, profon­
damente diverso da quello 
tradizionale, molto più atte­
nuato e in certo senso del 
tu t to senese. 

Durante i tre giorni che di­
vidono il momento della 
«tratta» dalla sera del pa­
lio, la città vive un clima par­
ticolare, un clima completa­
mente senese che affascina 1 
turisti, li incuriosisce, li di­
verte e in un certo senso li 
rende partecipi di questa at­
tesa che dura ininterrotta­
mente, nelle società di s trada. 
nelle piazze, nei vicoli, nelle 
case e perfino nei luoghi di 
lavoro 24 ore su 24. Il turi­
sta costituisce un capitolo a 
par te durante il palio. Esso 
rimane, nonostante gli sforzi 
di viva partecipazione all'eu­
foria generale, un estraneo. 
Viene a Siena per ammira­
re la piazza del Campo, il 
Duomo, le bellezze art ist iche e 
monumentali della cit tà, ma 
poi va a finire che anch'egli 
si ritrova nel «Concone», co­
si viene chiamata la nicchia 
di piazza del Campo, a esul­
tare per la cont rada vitto­
riosa e a passare la not te 
nel rione vincitore in mezzo 
a canti, balli, al vino che 
non manca mai . E' tut tavia 
difficile per gli stranieri , e 
non solo nel senso di turisti 
inglesi o tedeschi, ma anche 
di al t re regioni italiane, com­
prendere i pieno lo spirito 
dellu manifestazione. 

Torniamo alla cronaca che 
precede la corsa. La mat t ina 
del 2 luglio e del 16 agosto si 
corre la «provacela», ultima 
delle 6. Provacela perchè pre­
cede immediatamente il pa­
lio e quindi tut t i i fantini 
t i rano in un certo senso al ri­
sparmio, personale e del ca­
vallo per poi presentarli fre­
schi e senza acciaccature al­
l 'ultimo appuntamento . Per 
il palio di agosto, quello più 
famoso e affollato, si sono 
contate tinche oltre 50 mila 
persone che un po' dovun­
que. dalla lontana porta del 
Duomo alle comode poltron­
cine all 'ombra proprio di 
fronte pila Mossa, aspet tano, 
alcuni ansiosi e tesi, al tr i cu­
riosi e divertiti , l'uscita delle 
contrade dal Palazzo comuna­
le e l 'attimo determinante 
della partenza, che t an ta im­
portanza ha nello svolgimento 
della corsa. 

I cavalli in genere vengono 
«bombati» prima della par­
tenza, vengono cioè droga­
ti, eccitati con misture tenu­
te segrete da contrada a con­
t rada e della cui alchimia i 
«barbareschi» —coloro che 
h a n n o in custodia il cavallo 

—sono gelosissimi. 
La corsa, preceduta dal cor­

teo storico, lunga passeggia­
ta di quasi due ore dei figu­
rant i ernie 17 contrade e di 
al tre comparse con costumi 
dell'epoca, di per sé è bre­
vissima. Vi sono tre giri di 
piazza, per un totale di cir­
ca 1600 metri . I cavalli che 
corrono il palio, sono quasi 
tut t i mezzo sangue se non 
addir i t tura tre quarti (è proi­
bito portare in piazza i puro 
sangue che non reggerebbero 
il fondo e l'asperità della pi­
s t a ) . 

II tu t to si brucia in un mi­
nuto e mezzo. Eppure m quei 
novanta secondi scarsi il pa­
lio si esaurisce tu t to d 'un 
fiato, trova il suo momento 
di massima esaltazione e la 
sua fine, anche se nei gior­
ni che seguiranno, l'eco della 
corsa continuerà nella gioia 
della contrada vittoriosa e 
in tu t te le al t re nove, sfila­
te dietro la prima al «bandie-
rino» dell'arrivo. 

Manrico Pelosi 

Positiva esperienza all'ITI di Arezzo 

Il bilancio di un anno 
di «scuola diversa» 

Lo sforzo di superamento delle resistenze burocratiche - Il rapporto con la realtà esterna ed i l mondo 
del lavoro • Ricerca d'equipe, interdisciplinarietà, abolizione della rigida divisione delle cattedre 

Studenti dell'ITI di Arezzo compiono esperimenti di laboratorio 

AREZZO. 1. 
Nella situazione di crisi ge­

nerale che a t t raversano le 
nostre s t ru t ture scolastiche, 
dominate da una cronica at­
trezzatura culturale, da una 
sempre più marcata incapaci­
t à di aderire agli stimoli ed 
alle richieste di una società 
in rapida trasformazione, l a , 
esperienza dell 'Istituto tecnico 
industriale di Arezzo rappre­
senta indubbiamente un pun­
to di riferimento originale 
nella battaglia per la rifor­
ma della scuola secondaria 
superiore. 

A un anno di distanza dal 
l'avvio di un programma di 
sperimentazione di estremo 
interesse, il bilancio della 
esperienza dell 'ITI si chiude 
decisamente in attivo, spe­
cialmente se paragonato agli 
sporadici tentativi di speri­
mentazione messi in a t to in 
a l t re scuole senza troppa 
convinzione, all 'insegna dell' 
improvvisazione e dell'isola­
mento della realtà esterna. 
O. tan to più se considerato 
nel quadro della generale e 
di lagante diffidenza per il 
« nuovo » che contraddistin­
gue le gerarchie scolastiche 
tradizionali, burocratiche ed 
immobiliste. 

Senza 
precedenti 

Come ha preso forma l'ini­
ziativa dell 'istituto tecnico 
are t ino? E quali meccanismi 
h a n n o assicurato il successo 
di un progetto di sperimen­
tazione che non trova prece­
dent i nella nostra provincia 
e nell ' intera regione? La pro­
posta di istituzione di un 
quinquennio sperimentale u-
ni tar io all ' ITI di Arezzo par­
te, esa t tamente un anno fa. 
da un organismo collegiale. 
il consiglio di istituto. Fin 
dalle sue prime battute, il 
programma — at torno al 
quale si svolge un ampio di­
bat t i to nei consigli di quar­
tiere e di zona — rischia di 
naufragare nei tortuosi mean- ! 
dri della burocrazia ministe­
riale che. dopo aver espres­
so un apprezzamento forma­
le per la proposta, si trince­
ra dietro un paralizzante 
immobilismo. Un immobili­
smo che — come denuncia 
prontamente il nostro gior­
nale. non solo è dimostrazio­
ne di una pericolosa « paura 
del r innovamento » ma fa in­
travedere una chiara tenden­
za a svuotare gli oreani col­
legiali dei loro poteri più qua­
lificanti e segnificativi. 

Solo allorché il consielio di ! 
istituto, d'accordo con stu- ì 

denti e genitori, decide di 
avviare comunque un primo 
biennio sperimentale all'isti­
tuto tecnico nasce, sulla scor­
ta di iniziative precedenti. 
come risposta globale ad u-
na serie di difficoltà e di 
carenze facilmente riscon­
trabili nell'organizzazione tra­
dizionale della scuola secon­
daria superiore. 

Per Li prima volta, in so­
stanza. il problema della spe­
rimentazione esce dal limbo 
del volontarismo e dell'im­
provvisazione per essere in-
qundia to nella sua dimensio 
ne più appropriata, cioè a li­
vello di distretto. Ci si pro­
pone concretamente di avvia­
re un processo teso a colma­
re la frat tura instauratasi t ra 
scuola media inferiore — ri­
formata — e quella seconda­
ria. Si impostano in termini 
complessivi i problemi scot­
tant i della formazione prò 
fessionale dei giovani e del­
la ricerca di uno sbocco pro­
fessionale al termine degli 
studi, divenuta con il passare 
degli anni una questione sem­
pre più drammat ica e di sem­
pre più difficile soluzione. 
For temente radicato in que­
sto rapporto con la realtà 
esterna ed il mondo del la­
voro. il progetto dell 'ITI sot­
tolinea t ra i criteri basilari 
dell'iniziativa, la necessità di 
collegare s t re t tamente la fa­
se della scuola media supe­
riore a quella dell'Università. 
di ins taurare un rapporto fe­
condo e corretto con la real­
tà sociale ed i nuovi organi 
di gestione eletti sulla base 
dei decreti delegati — valo­
rizzandoli ulteriormente con 
una più forte Dresenza de­
cisionale degli studenti — ed 
un costante collegamento con 
determinat i settori produtti­
vi. nella prospettiva di una 
scuola che assicuri il diri t to 
dei giovani ad una occupazio­
ne qualificata ed il dirit to al­
lo studio dei lavoratori e dei 
cittadini in genere. 

Ma come comneretizzare in 
un programma preciso er or 
ticolato questi pr.ncipi sene-
rali? Il quinquennio speri­
mentale — sostengono fin dal­
l'inizio i suoi presentatori — 
deve comprendere un biennio 
unico, essenzia 'mente forma­
tivo. ed un successivo t r .cnmo 
imperniato in un nucleo di 
materie opzionali, finalizzate 
sia all ' inserimento in diversi 
tipi di corsi di laurea, s.a al 
raee .un cemento di sbocchi 
professionali adeguati al li­
vello del diploma .La «boz­
za » di sperimentazione avvia­
ta ad Arezzo prevede nel det 
taglio il piano istitutivo del 
b.enmo — messo m pratica 

con successo nel corso di 
quest 'anno — e rinvia ad un 
momento successivo, ad una 
verifica dell'esperienza matu­
rata . la definizione dettaglia­
ta della s t ru t tura dei trien­
nio. pur individuandone le ca­
ratterist iche generali. 

Il ciclo biennale, in ogni 
caso, e unico e sarà conclu­
so da uno scrutinio, sulla ba­
se de! qii'»'e dovrà e.-vsere for-
mu'ar» una valuta/zone coni 
pl?.=Mva ri'.*! livello cultura.e 
{.ci. -studs'iiti. che potranno 
tont inuare la loro esperienza 
di s]>er.mentaziOne o seguire 
corsi interrativi per essere 
reinventi nel terzo anno tra-
diz'on-i'e. Organizzata sulla 
base de! tempo pieno e della 
priorità della « qualità -> ri­
spetto alla « q u a n t i t à » di no 
/.oni da trasmettere, l 'espj 
• lenza de! qu.nquenn.o sper.-
mentalo pun t i necessaria 
nien'c sulla r.jt-rca di equipe. 
!\nterdi=ciplinanetà de^li in 
sesrnamenti. i! superamento 
della riz.da divisione delle 
cattedre. la formazione nesli 
studenti di uno sp in to criti­
co e di un metodo collegiale 
nel lavoro e nello studio. 

Appi icazione 
pratica 

Quanta parte di questo prò 
sramma ha trovato nel corso 
di quest 'anno un'applicazione 
pratica? A giudizio delle stes­
se autorità scolastiche meno 
inclini ad avallare esperienza 
rinnovatnei — lo stesso prov­
veditore fa parte del «comi­
tato tecnico :> che guida la 
sperimentazione — il pro-
srramma sperimentale del­
l'ITI di Arezzo ha passato 
con successo il battesimo del 
fuoco- chiuso positivamente 
il primo anno, è s ta ta avan­
zata al m.ni.stero della Pub­
blica Istruzione la richiesta 
di proseguire ed estendere 
rini7.ativa. istituendo per 
l 'anno sco 'as tco 1976 77 nuo 
ve pr.me c'ass: soerimentali 
L'Amministrazione provincia­
le. dal canto suo. ha già de­
s i n a t o a questo scopo, anche 
n \ .s ta de!'.'istitu7..one de! 

t r . e n n o lorali adesmati: il 
Prov.editorato dovrà farsi ca-
r.ro de?li aspetti oreanizza-
t.v. ed economici: lo stesso 
ministero .-^mbra essersi im­
pegnato a dare il suo assenso 
ol proseiru. mento dell'espe­
rienza. 

Nessuno si nasconde, natu­
ralmente. le con tmdd.z ioni ed 
i limiti a cui inevitabilmente 
va incontro, pur con il suo 
successo, l'esperienza aret na. 
calata suo malgrado in una 
s.tuaz.one venerale della scuo­

la ar re t ra ta , anacronistica e 
fortemente prevenuta contro 
la spinta al cambiamento ori­
ginata negli ultimi anni dal 
movimento degli studenti e 
dalle lotte dei lavoratori. Ma 
con la sua affermazione, coin­
volgendo in un impegno co 
mune studenti , genitori, inse­
gnanti ed amministratori , co 
stringendo lo stesso mauste 

j ro a legittimare la sua esi 
?.'eniA. la sperimentazione av-

| viata all 'Isti tuto Tecnico In 
I dus tna le rappiesenta un al-
I t ro passo in avant i nel tatico 
; so processo di r innovamento 

e di democratizzazione del!" 
nastra scuola { 

Franco Ross* 
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Il Consiglio di Amministra-
I / i rne d i \ : Ente Ospeda.iero 
' Generale P-ovine,ale • Mise­

ricordia e D )Wv » d. P r ato . 
) in esecuzione della fle.ibera 

n. 235 dell'I 1 5 l!)7»ì. resa ese-
! cutiva rial Comitato Hegio-
l naie di controllo, intende as­

sumere n. 18 AUSILIARI. 
Tut t i coloro che abbiano 

interesse debbono inoltrare 
domanda di assunzione en-

j t ro e non oltre le ore 14 
, del giorno 17 LUGLIO 1976 
| al Precidente dell'Ente, in 

car ta legale con firma au­
tenticata nei modi di legge. 
secondo il modulo predispo­
sto e che può essere richie 
sto o ri t irato presso l'Ufficio 
Segreteria dell 'Ente. 

II limite di età deve essere 
non inferiore agli anni 18 e 
non superiore agli anni 35. 
fatte salve le maggiorazioni 
di legge. 

La graduatoria che verrà 
compilata, in base al cri­
teri selettivi previsti sia dal­
l'Accordo Nazionale Unico di 
lavoro che dall'Accordo Inte­
grativo regionale, sarà consi­
derata vai.da fino al 31 Di­
cembre 1976 e verrà utiliz 
zata per i post: che fino a 
tale data si renderanno va­
canti . Per notizie sii inte­
ressati possono rivolgersi al 
la Segreteria dell 'ente dalle 
ore 8 alle ore 14 tut t i 1 giorni 
feriali. 

Con l'occasione si rende no­
to che tu t te le domande di 
assunzione fin qui pervenute 
alla Segreteria dell 'Ente, non 
sa ranno r i tenute val.de agli 
effetti della partecipazione 
per l 'assunzione di cui al 
presente avviso. 
Prato , li 19^-1976 
p. il Direttore Amm vo 
Il Vice Direttore Amm.vo ff. 
(Ras Carlo Tempes t ino 

IL PRESIDENTE 
(Mauro Giovannino 
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